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Sull'orlo del baratro  

FOTOCRONACA DELLA CRISI FINANZIARIA IN CORSO 

Molti capitali 

ñfuggonoò 

La situazione peggiora 

sempre più 

La fuga non si 

arresta 

Sullôorlo del 

baratro 

Un periodo di magra  

per tutti 

Chi può salvare  

la nazione? 

To be 

continued  

. .  .  

Nico Catalano 
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Forse lui? 
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 Crisi  
La crisi in 10 parole 

 

Le ultime parole famose 

 

In un grave momento di crisi come questo, è quasi scontato che chi ha 

meno deve pagare di più, lo si può constatare anche a proposito dellôultima 

manovra fatta dal Governo, dove chi veramente dovrà fare sacrifici (vedi 

pensioni, vedi aumento dellôIva, IMU ecc) sono coloro che i sacrifici li fanno 

ogni giorno, ogni ora, in ogni momento della propria giornata quando si 

deve guardare anche il minimo centesimo per riuscire ad arrivare alla fine 

del meseé  

 

La crisi economica che stiamo attraversando ha avuto avvio nei primi mesi 

del 2008 in tutto il mondo, in seguito a una crisi di natura finanziario-

immobiliare scoppiata già nell'estate del 2007 negli Stati Uniti con la crisi 

dei subprime (titoli a massimo rischio di insolvenza). 

Tra i principali fattori della crisi attuale figurano gli alti prezzi delle materie 

prime, una strisciante crisi alimentare mondiale, un'elevata inflazione, la 

minaccia di una recessione in tutto il mondo, cui si aggiungono una crisi 

creditizia ed la conseguente crisi di sfiducia dei mercati borsistici 

nellôeconomia in generale e nei titoli del debito pubblico dei paesi europei, 

Italia inclusa, in particolare. 

 

ñle parole della crisiò 
Qui di seguito vi proponiamo un breve e incompleto glossario di parole che 

riguardano la crisi, parole che ormai sono entrate nella quotidianità di 

ñMi sembra che in Italia non ci sia una forte crisi. La vita in Italia è la vita di un Paese 

benestante, i consumi non sono diminuiti, per gli aerei si riesce a fatica a prenotare un posto, 

i ristoranti sono pieni.ò (da Il Messaggero, 4 novembre 2011) 

SILVIO BERLUSCONI 
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ognuno di noi. In aggiunta troverete alcune citazioni o brevi frasi di politici o 

esperti. 

 

CRISI FINANZIARIA: è la crisi creatasi in seguito all'esplosione prima dei 

titoli subprime e poi del debito pubblico dei Paesi europei, che ha coinvolto 

in primo luogo le banche, grandi sottoscrittori di titoli pubblici. 

 
BANCA CENTRALE EUROPEA: l'istituto centrale europeo di emissione che 

stampa gli euro. Il suo obiettivo è la gestione della politica monetaria 

comunitaria. 

 
DEBITO PUBBLICO: ammontare delle passività di uno Stato, rappresentato 

dai titoli del debito. Si intende in parole povere il debito che ha lo stato nei 

confronti di altri soggetti, individui, imprese, banche o stati esteri, che 

hanno sottoscritto un credito sottoforma di obbligazioni e titoli di stato. Nel 

caso italiano avremo i BOT, i CTZ, i CCT, i BTP, i BTPi. 

Lƭ ŘŜōƛǘƻ ǇǳōōƭƛŎƻ ƛǘŀƭƛŀƴƻ ƴŜƎƭƛ ŀƴƴƛΧ 

2005 1.512.779   2006 1.582.009    2007 1.602.115  

2008 1.666.603  2009 1.763.864    2010 1.843.015     2011 1.900.000 e oltre 

 
BTP: buoni poliennali del tesoro, Sono titoli a tasso fisso aventi durata, al 

momento dell'emissione, pari a 3, 5, 10, 15 e 30 anni. Gli interessi, 

corrisposti in misura fissa, sono pagati ogni sei mesi. I frutti dei BTP sono 

rappresentati, oltre che dai proventi pagati, anche dalla differenza tra il 

prezzo di acquisto ed il valore nominale a scadenza. Il fatto che le cedole 

dei BTP non possano adeguarsi ai nuovi livelli di remunerazione pagati dal 

mercato fa sì che il loro prezzo oscilli in modo violento. L'entità delle 

oscillazioni (che hanno segno opposto alla variazione nei tassi di interesse) 

è direttamente proporzionale alla durata del titolo. Per questo motivo, in 

ñSono anch'io convinto che molta parte della responsabilit¨ della crisi, finanziaria prima, 

economica poi, sociale adesso, in parte politica, che attraversa il mondo, l'Europa e l'Italia, sia 

dovuta a gravissimi vizi di funzionamento delle istituzioni finanziarie e dei mercati. Credo che 

una delle cose che dovremo tutti sforzarci di fare, in particolare noi italiani ï questo vale per le 

istituzioni ma vale anche per gli individui ï è di abituarci a trovare meno facilmente le 

responsabilit¨ altrui e a guardare un po' di pi½ in noi stessiò 

MARIO MONTI 

http://it.wikipedia.org/wiki/2005
http://it.wikipedia.org/wiki/2006
http://it.wikipedia.org/wiki/2007
http://it.wikipedia.org/wiki/2008
http://it.wikipedia.org/wiki/2009
http://it.wikipedia.org/wiki/2010
http://it.wikipedia.org/wiki/2010
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linea generale, è bene limitare la durata dei BTP su cui si desidera investire. 

Nel manuale dell'investimento perfetto consiglio di 'fermarsi' a 5-7 anni per 

gestire questo rischio. I BTP sono emessi due volte al mese, a seconda 

delle scadenze. 

BOT: buoni ordinari del tesoro: Sono titoli a breve termine la cui durata, al 

momento dell'emissione, è pari a 3, 6 e 12 mesi. Occasionalmente sono 

stati emessi titoli con durate più brevi, ad esempio un solo mese. Le aste 

dei BOT semestrali ed annuali avvengono regolarmente ogni mese, mentre 

i trimestrali sono offerti in funzione delle esigenze contingenti del Tesoro. 

Caratteristica principale dei BOT è quella di essere titoli di 'puro sconto' nel 

senso che la remunerazione corrisponde alla differenza tra il prezzo pagato 

al momento dell'acquisto (inferiore a 100, percentualmente) e il valore 

nominale che, invece, è sempre fatto pari al 100%. Da questo punto di 

vista i Buoni sono titoli 'zero coupon' poiché non pagano cedole periodiche. 

Gli interessi sono incassati in un'unica soluzione al momento della 

scadenza. Poiché l'imposta sui proventi è anticipata, il risparmiatore 

incasserà l'esatto valore nominale allo spirare del titolo senza subire 

riduzioni. 

 

SPREAD: Si tratta del ricarico che ogni banca decide di aggiungere al tasso 

di base quale proprio ricavo. Il principio è classicamente commerciale. Il 

commerciante (la banca) compra il prodotto (il denaro) ad un prezzo (tasso 

di scambio interbancario) e lo rivende alla sua clientela ricaricato di un 

margine di guadagno (spread). Nel mondo dei mercati è usato per indicare 

la ñsalute finanziariaò di un Paese, perch® fornisce la misura del rischio di 

insolvenza associato a un titolo di Stato. In pratica per noi: minore è lo 

spread tra i nostri buoni del tesoro e gli analoghi della Germania 

(considerata fino ad ora paese ñsicuroò) più in salute è lo stato. 

 

PIL: prodotto interno lordo , è una grandezza che esprime il valore 

complessivo dei beni e servizi prodotti all'interno di un Paese in un certo 

intervallo di tempo (solitamente l'anno) e destinati ad usi finali (consumi 

finali, investimenti, esportazioni nette); non viene quindi conteggiata la 

ñc'¯ bisogno di un grande sforzo politico, morale, sociale per affrontare questa grave crisi che 

dobbiamo riuscire a vincere, lôItalia ce la far¨.ò 

GIORGIO NAPOLITANO 
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produzione destinata ai consumi intermedi, che rappresentano il valore dei 

beni e servizi consumati e trasformati nel processo produttivo per ottenere 

nuovi beni e servizi. Quando il PIL è negativo per due trimestri consecutivi, 

lôeconomia viene considerata in recessione. 

 

EUROZONA: la ñRegioneò formata dai 17 stati che adottano l'euro come 

moneta nazionale e che costituiscono l'UME(unione monetaria europea) 

 
AGENZIE DI RATING: Sono società che attribuiscono un giudizio di 

affidabilità degli emittenti dei prestiti obbligazionari. Il giudizio migliore in 

assoluto è quello rappresentato dalla tripla A, poi si scende alla doppia A, 

per poi declinare fino alla C. 

 

Paese Rating Outlook 
 

GERMANIA AAA Stabile 
 

GB AAA Stabile 
FRANCIA AAA Stabile 

USA A+ Negativo 
SPAGNA AA Negativo 
ITALIA A+ Negativo 
CINA AA- Stabile 

 

DEFICIT: In economia il termine indica la situazione economica di 

un'impresa nella quale i costi 

superano i ricavi, o di un ente 

pubblico nel quale le uscite 

superano le entrate. Il deficit 

pubblico dello stato è il 

disavanzo primario, ovvero la 

differenza negativa fra le 

entrate e le spese pubbliche  in 

un determinato periodo di 

tempo (al netto degli interessi 

sostenuti per finanziare il debito pubblico). 

Nella speranza di non sentire più nominare, perlomeno con così tanta 

insistenza, queste 10 parole é. 

Diego Gandolfini 

http://it.wikipedia.org/wiki/Economia
http://it.wikipedia.org/wiki/Impresa
http://it.wikipedia.org/wiki/Costo
http://it.wikipedia.org/wiki/Ricavo
http://it.wikipedia.org/wiki/Ente_pubblico
http://it.wikipedia.org/wiki/Ente_pubblico
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Uscite&action=edit&redlink=1
http://it.wikipedia.org/wiki/Entrate
http://it.wikipedia.org/wiki/Stato
http://it.wikipedia.org/wiki/Interesse
http://it.wikipedia.org/wiki/Debito_pubblico
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Lõarroganza del potere, ovvero qualche 

(amara) riflessione politica suggerita dal  

òSaggio sulla Lucidit¨ó di Jos® Saramago 

ñUno spettro ossessiona lôItalia, lo spettro dellôelezione. Ma i partiti e i 

mass-media della vecchia Italia si sono uniti in una Santa Alleanza per 

scongiurare questo spettro; e con loro i giornali, le televisioni, le radio e il 

web, il presidente della Francia e la cancelliera di Germania.ò 

Ciò che avete appena letto è una 

libera reinterpretazione di un 

famoso manifesto scritto 163 anni 

fa, e qui riferito alla situazione 

italiana della metà del mese scorso. 

Il fantasma delle elezioni anticipate 

alitava sul nostro paese, trovando 

però, dopo giorni di estenuanti 

riflessioni, autorevoli ñghostbustersò: 

per evitare ñmesi di confusione e 

rissa politicaò o di ñtrascinare lôItalia nel baratroò i maggiori partiti politici 

italiani decidono perciò di affidarsi ad un governo tecnico (che il dizionario 

Devoto-Oli chiarisce come: ñgoverno di transizione costituito per il disbrigo 

delle questioni correnti, in attesa di un chiarimento della situazione 

politicaò), e di un dantesco veltro riformatore nella figura di Mario Monti (un 

triplice cane da ferma alle banche, caccia allôevasore e riporto allo 

sviluppo). Se questa decisione sarà stata vantaggiosa per le tasche nostre 

e del nostro paese saranno 

tempo e fatti a deciderlo. 

Per ora, per mezzo di un 

romanzo destabilizzante 

come ñSaggio sulla Lucidit¨ò, 

mi concentrerei sul tema 

dellôelezione, alla quale i 

cittadini sono 

periodicamente chiamati a 

partecipare, e che 
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(dovrebbe) essere ciò che origina e fonda un Parlamento ed un governo. 

 

Prendiamo la capitale di un paese 

qualsiasi. La capitale di un paese 

qualsiasi il primo giorno delle elezioni 

politiche. Eccitazione, fermento e 

speranza sono alcune delle emozioni 

che pervadono gli scrutatori, il 

presidente del seggio ed i 

rappresentanti dei vari partiti: il p.d.d., il 

partito di destra uscente in carica, il 

p.d.m., il partito di mezzo, e il p.d.s., il 

minoritario partito di sinistra. 

ñCô¯ la pioggia, Ma quale pioggia, Cô¯ 

un acquazzone, Ma quale acquazzone, 

¯ un temporale.ò Descriverebbe cos³ il colloquio tra i presenti Jos® 

Saramago, nel suo inconfondibile stile senza virgolette, separando i 

dialoghi con una virgola ed una lettera maiuscola iniziale. Fatto sta che 

nessuno si vede ad adempiere i propri doveri civili fino al pomeriggio, dove 

una folla di votanti si riversa nei seggi della capitale. Ma il sorriso si tramuta 

in una vera e propria smorfia quando, scrutinando le schede, ci si rende 

conto di una terribile anomalia: le schede bianche sono il 70%! 

Immaginate le reazione del mondo 

politico: chi si metterebbe le mani nei  

capelli, chi griderebbe allo scandalo; chi, 

come il p.d.s., giurerebbe sulla paternità 

del non-voto, chi resterebbe solamente 

muto ed inerte. Non raggiungendo la 

soglia minima di voti utili, si fissa unôaltra 

elezione, che riporta numeri ancor più 

schiaccianti: lô83% di schede immacolate. 

Ciò che stupisce il lettore è il fatto che 

nessuno si domandi il perché di quel 

gesto così collettivo quanto forte che ricorda la ñprotesta non-violentaò del 

mahatma Gandhi, ma si limiti a rimproverare, accusare e gridare. 

Un discorso emblematico è quello del Presidente della Repubblica agli 

abitanti della città: «Siete voi, sì, soltanto voi, i colpevoli, siete voi, sì, che 

ignominiosamente avete disertato dal concerto nazionale per seguire il 
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cammino contorto della sovversione, della indisciplina, della più perversa e 

diabolica sfida al potere legittimo dello stato di cui si abbia memoria in tutta 

la storia delle nazioni.»  

Lo scrittore portoghese, nellôarco di tutto il romanzo, ¯ infatti bravissimo ad 

evidenziare lôipocrisia degli uomini politici, immaginando i loro discorsi 

prolissi (redatti da un team di professionisti), dalle ripetizioni volute ed 

apposizioni infinite, volte a colpire lôemozione degli ascoltatori con metafore 

e gesti ad hoc, come alzare o diminuire il tono della voce e la velocità della 

parlata, o integrare il discorso con un vigoroso pugno sul pulpito o una 

lacrimuccia artificiale: ñImbonire la folla ¯ un arteò ci sussurra il premio 

Nobel per la letteratura. 

Proseguendo con il romanzo, nel paese verr¨ paventata lôidea che a capo 

del movimento delle schede bianche vi sia unôorganizzazione terroristica 

che mii la stabilità dello Stato, e che di lì a poco verr¨ (come si suol dire: ñdi 

punto in biancoò) creata dai giornali e chiamata ñI biancosiò. Il governo, 

definendo lôastensione al voto come ñuna bomba di profondit¨ lanciata 

contro il sistemaò metter¨ dunque la capitale in stato dôeccezione e 

successivamente in stato dôassedio, monitorando, interrogando, 

incarcerando ogni cittadino che venga giudicato dai superpoliziotti in 

borghese reo di essere un ñcospiratoreò: per questo motivo la parola 

ñbiancoò verr¨ via via sostituita nei discorsi della gente con perifrasi come 

ñsprovvisto di coloreò o ñcolor latteò.  

Dalla capitale il 

governo stesso 

si trasferisce, 

stabilendo le 

proprie strutture 

in unôaltra sede: 

la città è ora 

chiusa entro le 

sue mura, senza 

erogazione di 

servizi o scorte 

di cibo.  

Mentre i giornali 

titolano ñLa Scheda Bianca Gli ¯ Uscita Neraò ed i politici, ormai lontani, 

arringano il resto del paese in tv, nella città prende piede unôincredibile 

manifestazione di protesta: centinaia di migliaia di persone sfilano lungo le 
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viottole a passo calmo, inesorabile, senza megafoni o altoparlanti: in 

completo silenzio. A gran voce, la voce del silenzio, reclamano una politica 

incorrotta che miri al benessere di tutti, ai diritti che sembrano essere 

sempre più dimenticati e negati. Ma, come dice il proverbio: ñNon cô¯ 

peggior sordo di chi non vuol sentireò ed il ministro dellôinterno risponde con 

una azione folle: fa piazzare una bomba alla stazione della metropolitana, 

facendo volutamente passare lôattentato come opera degli immaginari 

biancosi.  

Al culmine della sua indagine ñfantapoliticaò, Saramago volutamente 

inserisce un elemento così forte che al lettore apparirà inverosimile: il 

proprio paese che stermina dei cittadini innocenti. Tutto ciò ci mette però 

nellôorecchio una pulce: ñnon ¯ questo il significato della guerra?; e di certi 

atti di terrorismo senza responsabili?ò. A mio parere ¯ degno di nota 

unôartista che riesca a richiamare la sensibilit¨ critica del lettore ed a fargli 

compiere molteplici riflessioni. 

È proprio in questo punto che il romanzo si propone come sequel di 

ñCecit¨ò, lo scritto che valse a Saramago il Nobel nel 1998, attraverso una 

battuta che pronuncia il ministro della cultura durante il consiglio dei ministri, 

poco prima di ammettere di aver votato scheda bianca e di licenziarsi: 
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 ñDico che come siamo stati ciechi 4 anni fa, siamo ciechi tuttôoraò. Quattro 

anni prima, infatti, una inspiegabile epidemia di cecità dilagò nella capitale: 

tutte le persone persero la capacità di vedere per alcune settimane, 

creando situazioni di panico, devastazione ed anarchia.  

Il romanzo si snoda poi nella ricerca di tre poliziotti incaricati dal governo (il 

commissario, lôispettore e lôagente) dellôunica donna, chiamata la moglie del 

medico, (lo stile di questa opera, infatti, prevede l'assenza di nomi propri 

per i personaggi) che in quei frangenti terribili non era diventata cieca, e 

che pertanto viene incolpata di essere ñil volto della cospirazione dei 

biancosiò. Rilevante ¯ il dialogo che avviene tra il commissario di polizia e 

lôispettore, nel momento in cui il primo conclude di non aver trovato nella 

donna alcun comportamento illecito: Ti domando se dire che un accusato è 

innocente significa fallire unôindagine, Sì, se l'indagine è stata concertata 

per fare di un innocente un colpevole» 

Il commissario tenta perci¸ inutilmente dôimpedire che la donna diventi un 

capro espiatorio, dato che tutti i giornali pubblicheranno la sua immagine 

con la terrificante didascalia di ñleader del terrorismo biancoò. Infine, in 

unôapoteosi di amarezza per il 

lettore, il ministro dellôinterno, 

prima di venir lui stesso 

licenziato dal primo ministro, 

incaricherà un sicario che 

fredderà con un fucile di 

precisione la moglie del medico, 

il suo cane (chiamato il cane 

delle lacrime) ed il commissario, 

salvo poi elevare questôultimo a 

"eroe della patria" per 

guadagnare assensi nella 

popolazione. 

Riporto ora le righe di chiusura del libro, con uno straordinario 

ñpayoffò:ñAllora un cieco domand¸, Hai sentito qualche cosa, Tre spari, 

rispose lôaltro, Ma côera anche un cane che ululava, Ora ha smesso, 

devôessere stato il terzo sparo, Meno male, detesto sentire i cani che 

ululano.ò 

Lascio al lettore il gravoso incarico di interpretare chi (o cosa) siano il cieco 

ed il cane che ululava disperato. 

Matteo Lucchini 



15 
 

La morte e la memoria 
da Marco Simoncelli a Steve Jobbs 

 
Anche sul trono più elevato del mondo si é pur sempre seduti sul proprio 
sedere. (Montaigne). 
 
E la morte arriva, che tu sia George Bush o lôultimo mendicante iraniano. 
Morire è facile. Il difficile è vivere anche dopo morti, restare vivi sulle labbra 
della gente, nella memoria del mondo. 

Puoi morire per una passione, 
per le sregolatezze di una vita, 
per un incidente ï o un 
accidente. Ci sono tanti modi per 
morire, ed altrettanti modi per 
essere ricordati.  
Ce lôha dimostrato Marco 
Simoncelli: il 23 ottobre a fine 
gara non cô¯ arrivato, ma ha 
vinto una vita da campione. Eô 
stata curiosa lôattenzione che il 
mondo di Facebook ha dedicato 
per giorni alla sua scomparsa: 
non sô¯ trattato di semplice 

conformismo, incoerenza, moda o falsità (quando muore una star 
diventiamo tutti nuovi tifosi di rispetto...). Marco è stato ricordato da milioni 
di persone per il suo essere campione in modo semplice: un ragazzo che 
cresce, una passione conservata nel cuore (ambizione, sogno, 
realizzazione), la frizzantezza del sorriso (coraggio e contagio al tempo 
stesso), lôeleganza della spontaneit¨ e la forza, quella di uno che vince la 
vita in un modo 
strano, in sella ai 
suoi sogni.  
Il disappunto e la 
rabbia dei giovani 
erano rivolti allôironia 
senza pietà della vita 
che se lo ruba così, 
uno che era riuscito 
a tirarseli fuori dal 
cassetto, quei 
maledetti sogni, per 
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giocarseli e assaporarli uno a uno.  
Eô rabbia per la vita, che ti uccide e neanche te lo immagini ï non te lo 
aspetti, non ci pensi, non vuoi credere che la morte sia così infame. La vita 
improvvisamente cede - si frantuma, si ribella, si spezza - dietro al peso 
della passione per cui stai vivendo. Per un nonnulla, ecco, non si capisce il 
perché e il come, di punto in bianco, la vita decida di consumarsi come 
l'asfalto sotto il calore degli pneumatici.  
Essere ricordati per il coraggio di credere nei sogni, semplicemente. 
 

Poco prima, il 5 ottobre, 
esce di scena anche 
Steve Jobs - un 
compunto giacca e 
cravatta ï non lo senti 
anche tu? - cuffiette 
dellôiPod nelle orecchie 
ï cosa? - iPad nella 
ventiquattrôore ï questo 
rumore! - Porca miseria 
è il mio iPhone che 
squilla, mi son 
dimenticato di 
spegnerlo - (è così che 
me lo sono sempre 
immaginato il 

multimiliardario creatore della Apple). In molti sono a conoscenza del 
vivace e intensissimo discorso che tenne nel 2005 ai neolaureati 
dellôUniversit¨ californiana di Stanford, in cui dimostrò di essere uno dei 
pochi uomini al mondo famosi, ricchi e geniali capaci di parlare ai propri 
simili con la stessa semplicità, schiettezza ed umiltà con cui un paesano dà 
indicazioni stradali ad un turista.  
Con una difficile esperienza alle spalle ï il successo non sempre è 
immediato (lo scalatore esperto vi dirà che per raggiungere la vetta ci sono 
prima tante buche in cui cadere) ï sono queste alcune tra le parole più 
significative con le quali lui, già malato e cosciente di esserlo, incoraggiò i 
ragazzi ad affrontare la vita (e i propri sogni): ñQualche volta la vita ci 
colpisce come un mattone in testa. Non perdete la fede, però. Sono 
convinto che lôunica cosa che mi ha trattenuto dal mollare tutto sia stato 
lôamore per quello che ho fatto. Dovete trovare quello che amateò. Le sue 
invenzioni ï è chiaro ï hanno cambiato il mondo; ma il bello è proprio 
questo, che alla sua morte la gente non ha voluto ricordarlo per le sue 
creazioni, ma per la grandezza nel comprendere la vita e per lôenorme 
coraggio che le sue parole sono state in grado di seminare nel cuore dei 
grandi sognatori. 
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Essere ricordati per una rara ricchezza ï della mente, dellôanima. 
 
Direte: che senso ha 
scrivere della morte ï 
qualcosa di meno 
macabro no? La realtà 
è che vita, morte e 
memoria sono parte 
dellôumanit¨ dagli 
albori dellôesistenza. 
Lôuomo di norma non 
vive per essere 
ricordato, eppure non 
è mai accaduto che 
qualcuno se ne sia 
andato senza lasciare 
un frammento di sé.  
E non è necessario essere Steve Jobs perch® il mondo sôimpregni di un 
particolare della tua vita: potrà ricordarti perché nessuno come te sa 
apprezzare la semplicità delle cose, o per lôintelligenza che sai applicare, 
per lôavarizia che ti contraddistingue, per le tue stranezze, la tua continua 
insoddisfazione, per quella volta che al bar con gli amici hai riso fino a 

piangere, per la tua 
antipatia allôultima riunione 
col direttore o per quel 
sorriso che non ha ceduto 
nemmeno di fronte allo 
sconforto. È così che si 
crea la storia dellôuomo: 
ogni memoria, morte, 
nascita e incontro 
partecipano al fiorire e 
rifiorire del vortice 
dellôumanit¨, di vite che 
sôaccavallano e insieme si 
integrano. 

Lôumanit¨ deve saper ricordare per poter vivere. 
 

Martina Battisti 
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Fermi e dintorni  

 

 

 

 

 

 

 

 



19 
 

ŮƁLżƁŷŴźżƁŸ ŷż ƂƃżƁżƂƁŸ  
ƆƈſſŸ ƁƈƂƉŸ ƁƂƅƀŸ ŷŸſ MşŸƅƀżN 

 
Nell'anno scolastico in corso abbiamo assistito a numerosi cambiamenti e 
noi del giornalino abbiamo chiesto il parere su quattro di essi: il divieto di 

fumo nelle aree esterne, il 
divieto di parcheggio nei 
cortili interni, gli armadietti, 
lôipotesi di collocare linee 
gialle. 
Trattandosi di novità, 
abbiamo escluso le classi 
prime che non potevano 
operare confronti. Varie 
vicissitudini ci hanno poi 
consentito di interpellare 
solo 30 delle 43 classi 
previste, circa il 70%. 
Crediamo che comunque 

si tratti di un ñcampioneò decisamente significativo. 
Ecco i risultati. 
 
Domanda 1:òIn generale, qual ¯ stata la tua prima impressione sulle 
nuove regole in vigore quest'anno a scuola?ò 
Per il 14% degli studenti esse sono sostanzialmente giuste, per il 61% 
sono sostanzialmente sbagliate e al 25% non importa molto. 
 
Domanda 2:òCosa ne pensi del divieto di fumare in tutta l'area della 
scuola, compresi gli spazi esterni?ò 
Per il 21% la cosa è giusta e salutare, per il 28% è 
sbagliata mentre al 52% degli alunni non importa. 
Da registrare il fatto che in alcune classi non è 
stato richiesto a tutti gli studenti ma solo ai 
fumatori. 
 
Domanda 3:òCosa ne pensi del sistema 
adottato quest'anno in base al quale di norma 
si spostano le classi e non i professori?ò 
Per il 26% è una buona idea, per il 64% una 
pessima idea e il 10% degli studenti non ha 
unôopinione. 
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Domanda 4:òRitieni che il collocamento sulle scale di linee gialle per 
regolamentare il flusso sarebbe stata una buona idea?ò 
Per il 7% sarebbe una buona idea, per il 68% sarebbe una brutta idea 
mentre per il 25% la cosa non è di grande importanza. 
 

Domanda 5:òRitieni 
che gli armadietti 
collocati nei corridoi 
sono é:ò 
Per il 51% utili, per il 
32% inutili, al 17% non 
importa molto. 
 
Domanda 6:òCosa ne 
pensi della richiesta di 
non parcheggiare ne 
parcheggio esterno?ò 
Nessun alunno è 
d'accordo: l'83% non è 
d'accordo, al 17% non 

importa. Devo dire che ho ritenuto validi solamente i dati di 4° e 5°, dove ci 
sono studenti patentati e automuniti. 
 
Domanda 7:òIndica tra le norme quella pi½ cattivaò 
Per il 17% è quella del divieto di fumo, per il 45% è quella dello 
spostamento nelle aule e per il 39% è quella del divieto di parcheggio. 
 
Domanda 8:òIndica tra le norme quella pi½ buonaò 
Per il 35% è quella del divieto di fumo, per il 29% è quella degli 
spostamenti e per il 30% è quello dei parcheggi. 
 
Domanda 9, che non côentrava nulla con le norme ma ha a che fare col 
nostro impegno di ñgiornalistiò:òLo leggerai il giornalino?ò 
Il 40% ha dichiarato che lo leggerà, il 33% che non lo leggerà e il 27% non 
ci ha ancora pensato. 
 

Qualche considerazione conclusiva 
 
Pensiamo che, anche se il sondaggio non è stato eseguito alla perfezione, 
rispecchi comunque l'opinione generale degli studenti: dalla domanda 1 
risulta che l'impressione generale sulle novità è stata complessivamente 
negativa.  
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La novità più importante di quest'anno, ovvero gli spostamenti degli 
studenti e non dei profe, è vista negativamente da parte degli alunni. Non 
abbiamo potuto chiedere le motivazioni. Possiamo quindi solo ipotizzare, 
ma crediamo a ragione, che questo metodo crea il disagio di dovere ogni 
volta fare lo zaino e portare con sé giacche a vento e cappotti, produce del 
caos durante gli spostamenti, fa perdere tempo e non risolve del tutto uno 
dei problemi che era deputato a risolvere, ovvero eliminare lo spreco di 
tempo in cui il professore doveva accedere a mastercom e fare l'appello.  

Anche l'eventuale 
collocamento di linee 
gialle è stato giudicato 
negativamente dagli 
studenti, in effetti 
potrebbe risultare anche 
offensivo: è come darci 
dei maleducati e non 
penso che gli alunni lo 
siano, anche se ce ne 
sono alcuni che 
andrebbero presi e 
puniti molto 
severamente.  

Una nota positiva riguarda gli armadietti: sarebbero utili secondo gli 
studenti. Però, aggiungiamo noi, oltre al fatto che sono pochi e poco 
spaziosi, sono collocati solo in alcune zone e non facilmente accessibili.  
Come già ricordato, la domanda 6 è stata rivolta solo agli alunni di 4° e di 
5°  la maggior parte degli studenti non è d'accordo con la richiesta fattaci di 
non parcheggiare nel parcheggio esterno: 
ricordiamo che i genitori, che devono poter 
parcheggiare, vengono poche volte, mentre 
noi veniamo sempre, noi siamo i primi fruitori 
della scuola, il parcheggio interno ha sempre 
dei grossi buchi, gli altri parcheggi o sono 
privati, o piccoli, o sono molto distanti.  
Auspichiamo che molti studenti leggeranno 
queste righe e speriamo che tutti coloro che 
hanno dichiarato di non avere opinioni 
comincino a farsene.  
Eô nostra intenzione sottoporre questi risultati 
alla dirigente per sentire le sue opinioni a 
riguardo e possibilmente avviare una dibattito 
costruttivo che coinvolga direttamente studenti 
e preside, perché siamo noi i primi fruitori della scuola ed è giusto che le 
decisioni vengano prese possibilmente da tutti. Forse si potrebbero fare 
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delle consultazioni di tanto in tanto, magari online con lôaiuto dei 
rappresentanti di istituto.  
Del resto una maggiore comunicazione alunni-dirigente potrebbe rendere 
molto più facile la vita nell'istituto; magari molte idee provenienti dagli 
studenti potrebbero essere ottime. 
 
Lorenzo Minotto e tutti quelli che hanno collaborato alla somministrazione 
del questionario 
 

 

 

Alcuni dati percentuali accorpati per livello classe 

(il primo è di apprezzamento, il secondo di rifiuto) 
 

 

Domanda 1:òIn generale, qual ¯ stata la tua prima impressione sulle 
nuove regole in vigore quest'anno a scuola?ò 
SECONDE: 12   64 

TERZE: 24   55 

QUARTE: 0,5   71 

QUINTE: 0,5   79 

Domanda 2:òCosa ne pensi del divieto di fumare in tutta l'area della 
scuola, compresi gli spazi esterni?ò 
SECONDE: 14   25  

TERZE: 21   22 

QUARTE: 32   43 

QUINTE: 30   47 

Domanda 3:òCosa ne pensi 

del sistema adottato 

quest'anno in base al quale 

di norma si spostano le 

classi e non i professori?ò 

SECONDE: 32   66 

TERZE: 36   56 

QUARTE: 15   64 

QUINTE: 0,4   94 

Domanda 4:òRitieni che il 
collocamento sulle scale di 
linee gialle per 
regolamentare il flusso 
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sarebbe stata una buona idea?ò 
SECONDE: 11   63 

TERZE: 0,6   65 

QUARTE: 0,4   73 

QUINTE: 0,4   94 

Domanda 5:òRitieni che gli armadietti collocati nei corridoi sono é:ò 
SECONDE: 60   35 

TERZE: 65   18 

QUARTE: 55   31 

QUINTE: 13   63 

Domanda 6:òCosa ne pensi della richiesta di non parcheggiare ne 
parcheggio esterno?ò (SOLO 4 E 5) 
QUARTE: 0   62 
QUINTE: 0   99 
Domanda 9:òLo leggerai il giornalino?ò 
SECONDE: 47   18 

TERZE: 48   27 

QUARTE: 34   56  

QUINTE: 25   81 

 

PS: non ci sono le domande 7 e 8, che richiedevano risposte più 

articolate 
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Sabato 17 dicembre: la consegna 

̄̅̉ ̄̉̐̌̏̍̉ ́̉ ̒́̇́̉̚̚ ̄̅̌ Ν˙˒ 
Alla grande festa della consegna dei diplomi, ormai un must del Fermi, 

côerano tra gli altri anche gli ex giornalisti della quinta dello scorso anno. 

Tre di loro hanno voluto darci i seguenti contributi. 

 

IL RITROVO DEI PUFFI  

 

Si, lôatmosfera che si respirava in quel freddo pomeriggio di dicembre 

faceva pensare di essere caduti nel celebre cartone animato dei folletti blu, 

non solo per lôevidente accostamento cromatico delle felpe del ñFermiò, ma 

anche e soprattutto per quella allegra marmaglia di freschi diplomati che 

tornavano ña casaò per un giorno. Per alcuni un dolce nostalgico ritorno, 

per altri la rivisitazione del teatro di ardue imprese, il ritorno sul campo di 

battaglia, per altri ancora chiss¨é 
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Unôatmosfera quasi surreale aleggiava per la sala mensa e tutti, genitori, 

parenti e amici, attendevano curiosi il momento in cui sarebbe stato 

consegnato quellôemblematico e tanto desiderato pezzo di carta. Ad 

allietare la serata delle parentesi musicali con il coro di bimbi che dava al 

tutto un aspetto ancor più fiabesco. 

Il serpentone blu delle classi guidato dai propri fidi professori prendeva 

posto a sedere e cominciava la festa. Un conduttore intervistava persone di 

spicco nel panorama industriale mantovano, desiderose di ammirare nuove 

leve fresche e appena sfornate dal vecchio ITIS (sì, a proposito, tutti lo 

chiamano ancora così e ci piace!).  

La nostra preside partecipava con un pizzico di commozione (evidenziato 

da una lacrimuccia) vedendo la fine del percorso scolastico dei suoi 

studenti, con felicità e soddisfazione per quello che li aspettava nella vita 

ma anche con un poô di inevitabile tristezza. 

Dopo un altro canto del coro cominciava la consegna delle borse di studio 

e dei diplomi, con la recita dei singoli nomi e con il piccolo momento di 

gloria e le foto di rito per ognuno dei diplomati.  
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La consegna, intervallata da interviste del buon Andrea Giangiulio ad 

alcuni dei festeggiati che esprimevano piani e prospettive per il futuro, era 

filata liscia ed era il momento della proverbiale ciliegina sulla torta. 

Il discorso di Maura Malpetti, miglior studentessa dellôanno passato (100 e 

lode e non di più solo perché non si poteva), lasciava di stucco per la 

semplicit¨, la gratitudine espressa verso i professori e per lôespressione 

dellôattaccamento e di elogio alla nostra vecchia scuola, che, volenti o 

nolenti, ci rimarrà nel cuore (vedi oltre il testo del discorso). 

Anche la preside interveniva per esprimere lôorgoglio di aver portato alla 

maturità noi ragazzi e 

rinnovava una volta di 

più il dispiacere di 

perderci, augurandoci 

però di continuare la 

carriera scolastica e 

lavorativa nel migliore 

dei modi. Seguiva il 

lancio dei tocchi che 

segnava in qualche 

modo il congedo 

definitivo. 

Al rompete le righe 

tutti a rifocillarsi al 

rinfresco preparato dal grande Daniele, a cui devo un saluto particolare, e a 

parlare di progetti futuri e speranze per quello che verrà. Dopo i fuochi 

dôartificio a chiudere la cerimonia, tutti tornavano, allontanandosi da quella 

scuola, qualcuno ogni tanto voltandosi indietro e pensando agli anni 

passati e alle tante fatiche profuse, tutti noi sicuri che difficilmente 

dimenticheremo il nostro caro e vecchio ITIS. 

Stefano Tarocco 

 

 

Il discorso di Maura Malpetti  

 

Quando mi hanno comunicato che avrei dovuto tenere un breve discorso, 

mi son chiesta quale fossero le parole più appropriate per questa giornata. 

Credo che il ritiro dei diplomi sia una bella occasione per trarre qualche 

conclusione: abbiamo passato 5 anni tra queste mura, le emozioni sono 
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state molte, e i ricordi rimasti ne sono la prova. In questo istituto siamo 

cresciuti, ci siamo formati, allenati.  

Il liceo l'ho sempre considerato una sorta di palestra nella quale ci si allena 

alla vita, al lavoro, alle relazioni. Sono quelli gli anni in cui si impara che le 

soddisfazioni 

arrivano solo con 

grande sacrificio e 

impegno. Ci si 

rende conto che il 

gruppo fa la forza 

e che essere parte 

integrante di una 

classe è 

essenziale per 

arrivare fino 

infondo. In questo 

percorso gli 

allenatori sono 

stati molti: ogni 

professore con la 

propria personalità 

ci ha lasciato 

qualcosa, tutti 

hanno contribuito ad arricchirci e renderci consapevoli di cosa avremmo 

potuto desiderare per il nostro futuro, accompagnandoci fino alla scelta 

dell'università o del lavoro.  

Personalmente mi sento di ringraziare questo istituto e in particolare i miei 

docenti per due aspetti, che hanno contribuito alla mia formazione e a 

quella di tutti gli studenti qui presenti: il primo grazie è per la grande 

preparazione che ci è stata data, in un ambito universitario è facile 

comprendere quanto aver avuto degli ottimi insegnanti sia stato da aiuto 

per partire col piede giusto. Il secondo grazie è per ciò che ci è stato 

trasmesso nel privato: credo che una delle grandi qualità del personale di 

questo istituto, sia stata e sia tuttora la grande umanità con cui si approccia 

agli studenti.  

Quello che mi è rimasto più nel cuore di questi 5 anni è la concezione di 

aver fatto parte di una sorta di grande famiglia, in cui l'aiuto e l'interesse 

reciproco ne erano le fondamenta. L'impegno della Preside a far quadrare 
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sempre tutto, il senso quasi materno di alcune insegnanti, il carisma di altri 

docenti, la disponibilità delle segretarie e la simpatia dei bidelli hanno reso 

quest'istituto la miglior palestra di vita che ogni diplomato qui presente, ha 

avuto la fortuna di scegliere cinque anni fa.  

Le gioie, le incomprensioni, i sacrifici, le soddisfazioni, tutto ci ha fatti 

crescere, e credo che per concludere, a nome di tutti i miei compagni di 

viaggio, possa dire che questi anni trascorsi rimarranno fortemente 

impressi nella nostra mente per la loro intensità, le grandi emozioni, le 

tante situazioni vissute. 

Maura Malpetti 

 

GRAZIE DI TUTTO, CARO 

'&3.*r ." &½ 03" %* "/%"3&  
 
Se dovessero 
chiedermi un giorno 
cosa nô¯ stato degli 
anni passati allôITIS 
sicuramente partirei 
dalla fine come in 
uno di quei thriller 
dove si vede la 
conclusione, poi si 
fa un rapido 
flashback che 
conduce allôinizio 
della storia per 
raccontare come si 
¯ giunti allôepilogo 
finale. 

Lôidea di emulare le High School americane inizialmente mi era parsa 
inadeguata considerando che quella statunitense è una cultura scolastica 
che pone le proprie fondamenta su basi decennali; ma finch® non ñprovi 
sulla tua pelleò quella sensazione di soddisfazione che la celebrazione 
tôinfonde, non potrai mai apprezzare pienamente lôevento stesso. 
Non posso negare lôemozione nel momento in cui chiamano il tuo nome e ti 
presenti per ritirare ciò che hai conquistato dopo innumerevoli fatiche o per 
meglio dire per alcuni di noi ñlazzaroniò presunte tali. 
Dopo questa brevissima descrizione della fine, permettetemi in questo 
breve scritto di porre lôaccento sulla nostalgia che insorge in un ex alunno 
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quando passa di fronte a quello che per molti è stato per anni una sorta di 
ñseconda casaò. 
Ricordo con un pizzico di commozione quando varcai per la prima volta il 
portone e pensai se alla fine ce lôavrei fatta a raggiungere lôambito 
traguardo del diploma e, con stupore e un poô di timidezza, mossi i primi 
passi nel nostro istituto; da allora molte cose sono cambiate e molte ancora 
cambieranno perché la scuola sta attraversando un processo di 
rinnovamento continuo che, secondo il mio modesto parere, sta ridando al 
ñFERMIò quella posizione di prestigio che merita di diritto. 
Quante volte noi ex studenti abbiamo inveito contro la scuola!; ma quando 
ne esci e ti avvii verso 
la vita da adulto ti 
accorgi che dopotutto 
quegli anni sono pieni 
di eventi che ti hanno 
portato a essere ciò 
che sei ora, la 
relazione con i tuoi 
compagni di classe, i 
vari (e enfatizzo la 
parola ñvariò) tipi di 
insegnanti con cui ti 
relazioni durante il tuo 
percorso scolastico 
che non fanno altro 
che ricalcare le 
tipologie di persone con le quali dovrai rapportarti nella vita lavorativa, il 
rispetto delle regole e delle consegne e soprattutto le conseguenze a non 
rispettarle (sicuramente i ritardatari saranno più propensi ad un lavoro 
indipendente); ma la cosa che ritengo importante più di ogni altra è la 
preparazione che questo campo dôallenamento ti dona perch® la vita ¯ un 
campo di battaglia e solamente gli addestrati potranno prevalere. 
Essendo in vena di citazioni e metafore ricordo lôormai defunto Steve Jobs 
che diceva ñSiate Affamatiò ed io invece faccio la seguente affermazione: 
ñFatevela venire questa fameò poich® il FERMI vi ha donato cucchiai e 
piatti grandi per mangiare a volontà! 
Nonostante tutta questa nostalgia che ha prevalso mentre scrivevo, è ora 
di salutare e, come si dice a un amante alla fine di un amore: Eô STATO 
BELLO; GRAZIE ED ADDIO! 
PS: Ogni riferimento a fatti realmente accaduti e/o a persone realmente 
esistenti è da ritenersi puramente casuale(Sorride). 

Gabriel Wiwoloku 


